
Q
uarantacinque secon-
di di immagini nitide
anche se riprese da
una telecamera di vi-
deosorveglianza. Fo-

togrammi che raccontano e danno
corpo all’incubo in cui Roma è piom-
bata per un mese, quello dello «stu-
pratore seriale». Un video che la Que-
stura di Roma ha diffuso ieri. È la te-
stimonianza più viva delle aggressio-
ni (almeno diciotto, secondo la Squa-
dra Mobile, ma potrebbero essere
molte di più spalmate in un arco di
dodici anni) di cui si sarebbe reso re-
sponsabile Luca Bianchini, il trenta-
trenne arrestato venerdì con l’accusa

di aver violentato tre donne. Nel vi-
deo, girato in un garage della zona di
Tor Carbone il 26 maggio scorso, si
vede un’auto parcheggiare e un uo-
mo che si infila il passamontagna, si
accosta alla portiera per poi scappa-
re pochi secondi dopo, forse messo
in fuga da un urlo o da una reazione
della vittima prescelta. Una scena
che, stando agli inquirenti che han-
no incastrato l’impiegato contabile
della «Metropolitane srl», si sarebbe
ripetuta decine di volte.

Dal canto suo Bianchini, da ve-
nerdì sera rinchiuso nella sezione
«nuovi giunti» del carcere di Regina
Coeli, anche ieri ha continuato a pro-
clamare la sua innocenza. Con la stes-
sa freddezza e decisione con cui, mes-
so alle strette per la prima volta dal
capo della Mobile Vittorio Rizzi, ave-
va sfidato gli investigatori a sottopor-
lo alla prova del Dna per l’esame che
poi, come ha spiegato il Questore
Giuseppe Caruso, è diventato «la pro-
va regina» della sua colpevolezza.
Apparentemente tranquillo e sere-
no, infatti, il coordinatore del circolo
del Pd del Torrino ieri ha riposato e
mangiato, non è uscito per l’ora
d’aria e ha incontrato gli psicologi
del carcere. «Non sono stato io - ha
ripetuto loro Bianchini, controllato a
vista nel timore di gesti estremi - Si
sbagliano, sono arrivati a me perché
da giovane ho fatto una cosa che non
dovevo fare. Ma è un errore, non so-
no stato io». Un atteggiamento che,
secondo chi ha assistito al primo in-
terrogatorio in Questura, è frutto for-
se di uno «sdoppiamento mentale»
più che di una estrema scelta difensi-
va. «È come se si trattasse di due per-
sone - spiega uno degli investigatori
- una ben inserita, con un lavoro nor-
male e una stabilità economica e sen-
timentale. L’altra malata, con un ap-
proccio patologico al sesso e vittima
di quei raptus che facevano scattare
la violenza per poi lasciarlo prostra-
to e quasi pentito dopo lo stupro».
Perché è proprio questo che hanno
raccontato le sue vittime: un uomo

violento e deciso fino alla consuma-
zione sotto minaccia della violen-
za, poi un individuo spaventato e
forse consapevole del male arreca-
to. Fin quasi alla mortificazione.
Due Luca Bianchini: uno che nel
‘96 aggredì con un coltello la sua
vicina di casa cercando di violentar-
la, l’altro che dopo essere stato mes-
so in fuga si rifugiò disperato nel-
l’appartamento dei suoi genitori fi-
no all’arrivo dei carabinieri.

Un episodio rimasto sepolto nel-
la memoria di Bianchini (che il gip
prosciolse per incapacità di inten-
dere e di volere al momento del fat-
to) e sconosciuto ai condomini di
via Durban dove l’uomo ha vissuto
coi genitori. Gente incredula che
ancora oggi parla di un ragazzo «in-
troverso ma gentile», «timido ma
capace anche di scoppi d’ira im-
provvisa». Il dottor Jekyll che stu-
diava legge, aveva una fidanzata e
una vita regolare. L’altro, il Mr
Hyde che collezionava filmati por-
nografici contenenti scene di stupri
e materiale sui crimini seriali, era
invece l’autore dei bigliettini che
gli agenti della Mobile hanno trova-
to nell’appartamento di Cinecittà:
«voglio guarire da questa malat-
tia», scriveva. «Voglio avere tanti
rapporti ed essere sereno». Anche
di questo domani Bianchini dovrà
rispondere nel corso dell’interroga-
torio di garanzia per la convalida
del fermo. Per lui il pm Angela Ne-
spola ha già chiesto un’ordinanza
di custodia cautelare. ❖
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Il video della questura

L’inchiesta

Un’immagine del video che documenta il tentato stupro attribuito a Bianchini

Un uomo in un garage
avvicina una donna
e poi si dà alla fuga
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«Non sono stato io. Mi
accusano per un errore
commesso da ragazzo»
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Fini e
Santanchè

«Fini saràpresidentedellaRepubblica?Sevotasserodirettamentegli italiani sarebbe

Silvio Berlusconi». Lo sostiene Daniela Santanchè (Movimento per l'Italia). «Su Fini ho sba-

gliato - ha ammesso Santanchè -ma non ero sola. Oggi non c'è nessun veto su dime - ha

aggiunto - ho commesso degli errori, ma anche gli altri ne hanno commessi».

La disperata difesa

Lo stupratore seriale
«Fatemi il Dna»
Ma èquesta la prova
che oggi lo inchioda
In un colloquio con gli psicologi del carcere si è proclamato
innocente. Una personalità che appare sdoppiata anche nel
ricordo delle vittime: «Dopo la violenza sembrava pentito»
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